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«E veraente giusto renerti grazie»
Dalla ,gratitudine aila gr-atnåtà: la ,liturgia come
seat-tnazilone festiva della vita
dël Laigä Girardi

ljattuale, pratica della liturgia, rinnovata dalla riforma
post-conciliare, mentre gode di molte acquisizioni indub-
biamente » positive: e irrinuinecíabili, fa rilevare anche un
certo ,disagio sul piano-della partecipazione, come una sor-
ta di índebolimento delle motivazioni e di fatica ad entra-
re nel clima adeguato alfespressirone liturgica. Talora, con
atteggianiento nostalgico mal orientato ,s si è voluto vedere
alla radice di questa difficoltà la perdita del senso del mi-
stero o del sacro da parte della liturgia rinnovata. Ci sem-
bra, che sia più correttamenteorientata, invece, l°osserva-
zione secondo cui “la crisi attuale, ,nonostante segni di ri-
sveglio, dipenderebbe, più che dalla perdita del senso del
nfßisitero e del sacro, dalla crisi del gratuitoi”l1. In effetti, la
grastatštrì è come lianiina della liturgia e della festa cristia-
na. Quando -questo atteggiamento si affievolisce, sovrasta-
to da altre; logiche di vita, si fatica sa vivere la celebrazio-
ne festiva della fede, la ,quale rischia di ridursi a noiosa
abitudine, sa sterile obbedienza esteriore ad un rituale che
“aveste” ti cristiani con ti segni esterni della festa ma che
non fa sorgerein loro un vero ,atteggiamento festivo. D°al-
tra parte, la crisi del gratuito denota ,prirna ancora l°oscu-
ramesntro della percezione della ,realtà che motiva il cre-
dente ad esprimersi in tal rrnosdo se, collegato a ciò, l'inari-
dimento, della dinrensione della gratitudine, della capacita

lrendaere grazie, che costituisce ciò che alimenta la gra-
tuità della vita cristiana e che la rende festiva, senza misrti-

1 _E. BARGELLINI, Perdita -del mistero 0 perdita della gmtuit.¢`z?, in
Sir†zZø2olo e gmtzgità. La åellerza del ceíebmre, Edizioni Carnaldoli, Ca-
maldoli (AR) 1990, 8. -
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1 . La celeßrazione e
la festa nelle: attuali
condizioni: fascino e
fatica della g-atuità

nficazionei, Il percorso che il presenflten studio gpropones in-
tende affrontare e mettere: a fuoco nliintreccio di tutte
queste dimensioni della lliturgia le della vita scristiana.

La liturgia appartiene ai quel tipo; di azioni che non so-
no determinate da uno “scopo” er che hanno, invece, un
“senso”. Dietro questa affermazione si intravede la distin-
zione lucidamente formulata da Romano Guarclini, nel
Suo prezioso volume Lo Spzfråtos della Zitzzrgšag. Lo “scopo”
dice subnordinazione di una realtà ad altra,rimanda ad
1111 mezzo funzionale e adeguato al raggiungimento di un
fine cher sta oltre. Ridurre la liturgia ad una realtà finaliz-
Zatf.-1 s ed uno scopo significherebber ridurla ad un mezzo
esteriore per agire su Dio e,s di riflesso, sull'uomo. La pa-
lese iinadeguatenzza del “mez.zo;”ƒ liturgico ríspentto alle real-
tà scsoincrete della vita e la distorsione meccanicistica e
Strsumentalizzante a cui si presta questo modo di intende
re rapporto con Dio portano ad escludere una interpre»
tazione stretta della liturgia in questi tern'1ini=. La liturgia
PLILÖ essere considerata, i invece , come una realtà dotata di
“isientsot”, una realtà simbolica, che esrprimendosi realizza
già in se stessa il Suo significato, consente- di farne espe-
Iifinza pur fisenuza iesauritlor.. Pr-opriroi nelliesserer compiuta,
quindi, liazione liturgica pone in essere il suo valore, e
perciò È degna Clijeâslerer posata _g

t Questa assellßa una finalizzazìone; strumentale avvi-
cina la liturgia alla realtà del ““giocnosi” le dell'“opera d'ar-
te”, immettendola quindi nel regno della gmtzzità. Oggi la
fenomenologia delliazione liturgica mette; sfortemente il lu-
ce la componente ludica clell”agirei liturgico, il suo caratte-
re gratuito e siinbolicoi. L°azione tcejlebrativa si distanzie

Q

2 Cfr. R. Guannnsrr, La spirito delia ggíiiurgia. Iisamfi segni, Mor-
celliana, Brescia 1980. L'edizione originale questo Volume, anco-
ra molto; stimolante, è del 1919; ad esso Si è aggiunto lo scritto su I
esami rfegm', del 1927. e  

sia iC£r.@ ad esempio R. Taouanmar, Il progettando di am: scienza Zi-
tm^gz'car,› in Ceieärare il mistero di Cristo. I. La celelarazsiofze: iittfodu-
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dal modo ordinario di agire orientato alla produzione, al-
l°utile, *all°efficienza. In ciò, la celebr-azione si coniuga con

tempo della festa, anclfiespsa-intesa, come spazio di gra-
ttuistià, assenso esuberante alla vita, esperienza ritrovata e
riinsaldata della relazione comunionalei.

Mentre si intuisce il fascino rep perfino la “necessità” di
azioni celebrative e di momenti festivi che alimentino nel-
la evita dell°uomo la dimensione della gratuità, non si può
nascondere la condizione di crisi in cui si trovano oggi la
celel:›razione e la festa.

- La celebrazione ha perso la sua naturalezza, la sua
semplicità o elefrnentarità. come gesto antropologico; si
:rende: ,n;ece,srsa,tia una nuova “iniziazione”. Tuttavia oggi
llepproccio pedagogico alla celebrazione sembra prodursi
per lo più sul piano intellettuale, con la preoccupazione di
renderla “facilmente comprensilaile” (in senso contenuti-
-stico) e con il rischio effettivo di cadere nella deriva della
verbosità e del didasjcalico (si in-crementano introduzioni,
commenti, spiegazioni, gesti e segni al limite della banali-
stã..;)., Questo modo razionalistico e deduttivo di accostare
la liturgia non tiene conto della sua dimensione “pratica”
e ,delllorizzoiites simbolico della fede in cui si colloca; di
COD,S¢gL1onzä› non riesce ;2¬r,es,tíitL1i1fle- la linfa originale del-
Fjazione “senza scopo”, Ciel gesto gratuito, di una pratica
che non èt solo oggetto di conoscenza e riflessione, bensì è
luogo di comprensione in atto e di formazione del sogget-
to che la compie?  

-s La :festa sperimenta una fatica analoga. Oggi viene ri-
suscchiata dentro la dialettisca tra tempo lavorativo e tem-
po libero, sovrappoínentdosifo identificandosi con quest”ul-
timo. ÃMa questo non riesce a far emergere la natura della
festa se enon in termini negativi (assenza dd lavoro) o in

zåosztei alla, -litzzrpgia crz`stjz`am_z,_, ia' cura dell°_APL, C.L.V. - ,Edizioni Li-
turgiche., Roma. 1993, ,45-120.

4 Cfr. ad .esempio ,l\il_ALDoN.a-Do, ,Sacmmefztaíitå sacrafftefiti se
aziaaesslštargicag, 'San Paolo, ,Cinisello iBa1samo 1997, 139-159.

5 le sosservazíoni inzteressanti di P. ,Ds Carene:-t, L *intelli-
genza deíla ,Zštargia, iLibrerìa, --,Edi-tric,e Vaticana, Città del Vaticano
,1,9s9,9, 15-n28.
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termini taltit da tnonssamotisfaress un arresto; atteggiarnento festi-
vo della pterstgna della iiitcosmunitaåsi La «non produttività (o
la produttiviitiå “alt1:a”) questo tempo gratuito non può
€SS@1“€ alllíällrata con lo stesso parametro della produttività
del lavoro. Ci si rende conto che non basta un precetto
per rivitalizzare la festa es la sua celebrazione, perché la
sua norinattività scaturisce da un nucleo di “grazia” senza
il quale: il preceltto si esaurisce. c

Quando Fazione celebrativa e lo spazio festivo della vi-
ta cristiana non diventano luoghi rigeneranti del vissuto
umano e cristiano, non riescono neanche la rendere plausi-
bile la fatica della fedeltà. Il calo di frequenza e soprat-
tutto la fatica a rinnovare la qåualitàt delle celebrazioni e
dei giorni festivi 50110 un indice significativo. Questa si»
tuazione interroga is cristiani 11011 tanto per un atteggia-
mento nostalgico e difensivo rispetto a contesti ormai su-
perati, bensì per il fatto che è in gioco una modalità irri-
ducíbilei delliesprcssíone <2 delliaíítnazíonpets della fede. Oggi
è ancora capace il cristiano di celebrare, di fare eucaristia,
di rendere ~ grazie? Può ancora proporsi di vivere la festa
della domenica? Questa “meSsa in questione” può essere
spinta fin nella sua radicalitàtz È veramcsntet possibile cele~
brare, fare festa, esprimersi in queste forme di gratuità,
senza che ciò sia illusione o evasione, che non venga vin-
to o rísucchiato dalla fatica Qppirimente del vivere quojti-
diano? E zquandiiianche i cristiani r1ìiuiSCisseror ad assumere e

6 Cfr- GRILLO, Tempo, lavoro a festa cristiana :'22 epoca po-
sffflodevfla, in Atacevrcz-1 S. Zamaom - A_ GRILLO, Tempo del
Ztworo e semo ddeilao fiefsta,t San tPaolo_s, Cinisello 'Balsamo 1999,
67-103. Per le problematiche pastorali. poste oggi sulla festa e', in
particolare, sulla dogrnenicas, si vedanø DQNGHI, Eszzltáamo nel
ignorare. Invito al mistero della festa, Pzaolíne; Cp-inìsello Balsamo 1991,
17-32; J. Lopez Maarm, El domingo, fiesta de los tctistìaøzos, Biblio-
teca de Autores Cristianos, Madrid. '19-92a, 23.-47. Le difficoltà cl'1e
si incontrano oggi [nel vivere il “lgiornol del Signore” in mutati con-
testi socio-culturali Sono espresse anche dai :documenti che diverse
ß0flf¢r¢11Z€epiaSCOP2lli hfinnøc Cledìßfito quesstia cleceinni a .quecstos
tema; non ultimo, si veda la Lettera apostolica stsnlla santificazione
della domenica Dies Domini di Giovanni Paolo II (3 1 maggio
1993).
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2. La rìsurƒrezíonel V
di Gesù, festa
dell°umanità

a vivere queste dimensioni festive e gratuite, quale valore
reale possono avere di fronte all°intero problema della vi-
ta (compresa la n1orte)?  

La risposta a tali interrogativi ei l°approccio all'intera
problemlatica può avere diversi punti di partenza. Qui si
preferisce partire da cio che costituisce il motivo e il con-
fermato reale dell°azione liturgica Le della festa (la risurrezio-
ne Cristo), per evidenziarne poi il valore alfinterno
deilli'esperíenza cristiana.  

q Alforiginre della celebrazione c,ulrninante della liturgia
†(l°eucaristia) e della festa primordiale dei cristiani (la do-

s n1eni§:a), ciè fa zteaítà esperita della †z'sam*ezz`o†ze di Gesaì Cri-
sto. E il ,Risorto che si mostra ai discepoli e si fa ricono-
,ss,ceIe, portancloli a comprendere il valore definitivamente
Cornpiuto della sua morte (cioè della sua vita spesa fino al-
1an1*orte,, del suo aver amato “fino alla fine”).

\›
1|Possiamo affermare che la morte-részmezioøze di Cristo e

lavora fffíäa defíiuomo, il ”s,å`” ,defintitivto dz' Dio aZZ'uma†zá-
,Lai creata 6' reøl€?¢ta7. La sua morte è vissuta come la

realizzazione in tutta pienezza, fino all°estrerno, sdell°urna-
nizzsarsí del, Figlio di Dio. In questo senso, il suo morire È:
già aperto alla risurrezione, nel senso che è già in se stes-
so il compimento dell' esprí1,nersi urnasno del Figlio La ri-
surrezione di Gesù non è ,semplicemente un altro evento
che si aggiunge a quello della rnorte, bensi ed l°ingresso
nella condizione escatologica e uniiversaile del Fíglio-Uo-
mo, della ,sua azione ssalvjifica íntåtaurastrice del regno, della
sua umanità vissuta come offerta di salvezza sancbe attra-
verso: l'Iespìerienz.a della .rnorte¬ La írii,Siurt€Z,íone rnostra che
iliattuaziione urnana del ,Fia lio Gesù nella sua t ro-esisten-g t
za, divenuta piena e definístiva, nella rnorte, appartiene or~
maíper sempre alliesprinfiesrsli di Dio et, nel Figlio Gesù, è
sescatologicatnentes in atto come vera e reale disponibilità
di Dio verso l'urnanità, trsampite Fazione dello Spirito effu-

7 La ƒesm aescatoíogšca., in La festa se la Biløêzkz,
a; cura tdi- P. Stefani, ,M_'0r»cell_iana,- B1'escia 1998, 163-181.
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so “S11 Ogni tcarne” (At 2,17; cfr., Gl 3,1). Così si può
comprendere la condizione gloriosa delfunianitå di Cristo
risorto:

<<è questo esprimersi di tutta la struttura umana come appartenen'-t
te al Verbo e qftiindvi come li'U1T121no, rivelarsi del Verbo che origina,
<ì2ll'ì11ter110 delle stesso attuarsi somatico-psichico, la risurrezione
somatico-psichica del Gesù sto.rico. E viceversa.. La psiche e il cor-
po di Gesù sttorico, a motivo della low essenziiale, appartenenza al-
la struttura, umana trascendentale, la esprimono ,compiutamente at»
tuando così la loro potenziale dimensione di trascendenza. [_ .]
Quindi è lo stesso dato somatico-psichico che, avendo partecipato
attivamentei ei passivamente allo stesso iesprimersi trascendentale
definitivo della Stwtwra Spirituale umana rispetto al ,soggetto divi-
no, riceve una corrispondente trasformazioneí spi.rit11aleB››.

Se l°1J111anità di Gesù (intendendo anche la sua corpo-
reità, la sua capacità di esprimere relazioni, affetti...)
esprime compiutamente il Verbo di Dio, allora essa rap»-
prestrenta l'attuaziione piena della vita stessa delliuomo,
liattuazione massima del potenziale di apertura de11°uma-
nità alla trascendenza divina ed alla qualità della sua vita-
Questa pienezza non ès da ricercare tanto nella quantità
delle possibilità di vita e di esperienze abbracciare da Ge-
sù (sotto questo aspetto, l”nmanitàl, di Gesù è sottoposta a
tlltti i limiti propri di ogni persona umana), quanto nel
fatto che la Ã sua umanità (Con le sue concrete le liniitate
possibilità di evita, passando anche attraverso stirare-.zioni di
sofferenza e attraverso la imfortë) È dívenu°ta luogo delliez-
spressione piena e definitiva del liiiglios di Dio e della sua
relazione d°arnore con il Padre nello Spirito e con gli uo-

Questa attuazione piena delliumaniità in Gesù rap-
presenta una risorsa inedita per ogni uomo/donna, in
quanto concerne ormai ogni altra i“carne”; la tutti è data
la possilåilità di aprirsi, i tramite Pattuazione della propria
umanità, al modo di essere del Figlio-Uomo,p cioè di rice~
vere e sviluppare una identità filiale ,nella relazione di

B S. DE GUIDI, Per una teologia morfllßüfldamentatle Sistematica
secondo la storia della salvezza, in Corso di morale. I. Vita mzovzaz in
Cristo» Momle fondamentale e geaeraríe, a cura di T. Goffi - G. Pia-
na, Querinflianat, Brescia 19892, 313.
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amjoreì verso Dio, e verso il prossimo. Anche l°intero co-
smo, come luogo e mediazione imprescindibile dell'esiste-
re umano, viene trasfigurato in Gesù e partecipa alla pie-
na possibilità espressiva della gloria del Figlio. Perciò si
può che questa pienezza di vita propria delfumanítà

Cristo concerne e rinnova ogm? altro frammento dz' uma-
nità, ogni altra persona che si trova sulla strada del pro-
prio divenire “umana” nel mondo: ormai per tutti e per
sempre è data la possibilità di venire a contatto con il mi-
stero pasqt1ale Cristo, nel modo che Dio solo conosce
(cfr. GS 22_)9, -

La pasqua di Cristo sta dunque al cuore della rivelazio-
ne di Dio, della storia dell°umanità e de]l'in1:ero cosmo.
In Cristo riconosciamo il fondamento dell°eisistenza sia in
senso genetico, in quanto genera una inedita possibilità di
vita per ogni persona, sia in senso escotologáoo, in quanto
rappresenta la pienezza W di vita già raggiunta nella sua
umanità e già disponibile nelfattuazione storica della no-
stra umanità. In Cristo risorto quindi Z'suma,†zitå è in festa:
si trova in stato di pienezza “in atto”, di comunione d°a-
more, di totale apertura, di vittoria sul peccato e sulla
movrtes; in Lui l'intero imondo dell°uomo partecipa già della
festa escatologica. E poiché, quanto si è fatturato in Cristo
È donato come possibilità, di salvezza ad ogni uomo nello
Sppsiritose allora il Signore ,résorto rende ƒestšoor z`Z nostro stesso
ozoere.

ti Questa, qualità festiva del vivere inerísce la condizione
protfonda _dell”uomo, la postenàzialitå del suo essere umano
come tale., Significa che, ogni tempo e luogo come in

situazione, all”uomo È: data la possibilità di attuarsi
in iPi€f1°°-*zza di Vita, if! UI'-la lfl10<;lalità di esistenza cche, pur
nella non definitività del suo cammino storico, è già un

9 In altre parlole, «nel morire-compimento di Gesù Cristo si
attua,_ come- anticipato e definitivo sfondamento energetico, la possi-
bilità, d°.essere 'uomini “umani nei personali nel proprio vivere e morire
per ogni essere che sia umano, indipendentemente da quanto egli
abbia -vissuto e come di fat-to muoia, come trascendenza vittoriosa e

_ I _ I 3' -_ __ fa- _ \_ :_ _ _ I ' __u _ 'ogloriosa dell amore di Gesu Cristo, sopra ogm forma di male e dl
morte» f(S;. 'Din GUIDI, Për- una teologia: morale fondamentale sistema-
tica secondoi la storia della soívezzai, 307),

- il -.
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3. La gratituåìiae,
sorgente della celle
br-azione sfesttiva

1`ífl€SS0 Clëllai .realstå delfusmanitfà gloriosa di Cristo. La ve-
rità della. risurrezione Cli Cristo foncla la possibilità della
nostra risurrezione, alla quale ci apriamo realmente nel-
l'attuazione storica della nostra esistenza. Tzztto famzcmo,
qzzmfzdo è`~ abitato. dalla presenza dello. Spáråto di Cristo, è ca-
pace di esprimere Zar piezzezza della wštøz resa disporziåêle in
Cristo. secondo le possiåilétå e le modalità di esistenza c/:es a
CiaS€w20 50110 date. La risurrezione di Cristo è primizia e
Capärrfl della festa escatologica di tutta Pumanitä, che è
già scosminciata con lieffusionet dello Spüito.

Quanto indicato sopra, si colloca ad un livello previo
alla distinzione tra celebraziorßi e vita quotidiana, o tra
tempo di festa e tempo del lavoro. Nsotni è pensabile una
comprensione del significato eo del valore Clelia Celebrazio-
ne/festa in termini di semplice giustapposizionel con l°azio~
nei o il tempo produttivo. a Cjiòs non significa che non vi
sia, e non vi debba essere, una certa tiialettica tra l'una e
Paltrsas espressione della vita. E vero, infatti, che noi non
possiamo clire che tutto la vita (anche la feríalità anonima
e faticosa) è. “°festiva” , se non vivendo un momento parti-
colare fêsta in cui si esprime simbolicamente tutta liesi-
stenza ea "si fa emergere la sua qualità .festiva in tutta. la
sua ecceclenza di valore, mai esaurita dai singoli momenti
della vita iaferiale. Ma proprio per iquesto- motivo la liturgia
non le pensabile come un mondo ac partie., urfoasi ristora-
trice che fa evadere dalle fatiche del iqootidiano. lflfevento
della Pasqua infatti. rinnova radicalmente la condizione
stessa della vita delfuomotint tutte le sue esprejssiorri- Per-
ciò tocca tanto la celebrazione festiva quanto il lavoro
quotidiano. Ciò significa che la diialettica tra questi due
elementi è da intendere nella forma. di un rapporto' sšfiabo~
lit-0 es. ciò è possibile per il råzferimefito ƒondazfåvo clio entram-
bi all°eventro pasquale. Se rapporto simbolico rimanda
ad luna integrazione tra liturgia ef vita, il riferimento ion-
ciativo che lo giustifica fa emergere il motivo ultimo della
possibilità della Celebrazione festiva come .espressione di
gratuità. _
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3.-1. rappostrto .s;åms--
fvolißo tra tceileåra-
zioae festiva er vira
-aa-rotidiaaa  

La celebrazione e la festa ilitnrgica non sono Palternati-
ava alla vita quoticliana, bensi la chiave- ermeneutica del
:sno significato e .liattuazione simbolica clel suo valore. Vi-
ta quotidiana e festa non sono cla porre sullo stesso piano
funzionale: la liturgiaflfestrazesprime simbolicamente il sen-
so della vita quoticli-ana e questa dispiega il contenuto rea-
le -della liturgia/festa. Entrambe sono-raggiunte dalla novi-
tà della pasqua di Cristo te, pur in maniera diversa, nei
esprimono la fecondità. La celebrazione festiva, proprio
come celebrazione de-lla “vita salvata in Cristo”, e la vita
quotíclianar, proprio come vita se-condo la “qualità festiva
della *risurrez-io.ne” , :testrimoniano :insieme: la gratuità delle
rventor $aZazƒz'co della. r pasqua. Per questo motivo la celebra-
zione ela rfesrta non possono essere pensate come una in-
terruzione- che annulla il tempo quoticliano della vita, ma
come lierllergere sacramentale in esso della realtà salvifica
della .pasqua1°- Quando si dice che «la festa, in quanto ta-
le-., -le prolessi .Clell° éscl1aton›>'11, si intende affer1nare che es-

t .tè espressione rivelativa ci attuativa della intrinseca e
inesauribile rqualità festiva e gratuita della vita, il cui com-
pimellìo ultimo si avrà con la nostra risurrezione.

Tnttsoa cio che la festa realizza, lo fa non in alternativa

U) lì)

al tempo del lavoro, ma coìrne espressione simbolica di ciò
Clie qè chiamata a diventare “sempre” la vita. Intesa e vis-
suta dentro tquessto stretto legame simbolico, la festa, per
la .susan in-attira, preserva. la vita tlsavtortattiva dal ridursi ad ef-
iicientismo, la ricerca clellfiutile acl utilitarismo, il quoti-

. 1°' Come -afferma Eugenio -Costa, «Gesù Cristo è, fra tutti gli
eventi di questa “vera storia”, quello supremo, definitivo e irrever-
sibile. La -sua presenza allo .scorrere della storia .È sempre in -atto.
Da questo .punto di -vista la -festa cfristiana non è una pausa ma
uniemergenztasza ai suoi ritmi, i suoi riti er celebrazioni comunitarie
:fan-rjlo -.affiQrare, in -moclo “is-acr-am.enta;l'e”_, la realtà escatologica nel
suo corntinno realizzarsi» (pCe.Ze[ørazz`o.ae-festa, in Däziomzršo teologico
.z`nterdiscipZi†zarE.› I, Mariettig, Torino 1977, 524).

t 1-1 fBtANCr¬It, La festa e$catoZogica,q 166. In senso più generale,
la festa, come la celebrazione, ha sempre le tre- dimensioni cli me-
moriale, pr.esenza_ .e proljessi delliunrico ev-"ento storico-escatologico
della pasrquaa di Cristo. Cfr; RJWASI, Strutture- teoiogic/oe dellafe-
sia ;š›z'fvZz°ca,.. in «La Scuola Cratt.oliCfi.å> 110 (1'982)à 1.4.3-181..
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diana, ai bafliafitsàš e vicev€rS&› la ;feSi;a: Stessoa viene* Preser-
vata dal ridursi ao disimpegno, ai Bvasíoneí, a lontananza
filalla vitalzi. La festa fa scoprire «la gratuiåtà- del 11ece;s.saL-
r,io>>, delle cose d'ogni giorno, rivetndiictando dtenstro la quo-
tidianità della evita «la necessità del grafuit,o›>, delle espres-
sioni libere, se gioioseß., p p p

Questo rapporto simbolico della festa rispetto alla feria-
lità, risulta, neteessarior al vivere sdelliuomo proprio per po-
terne esprirntere l°eccedenza di valore; rispetto alle concre-
te e liniitoatess Condizioni di vita. La dimensione di “inutili
tà” delliazione celebrativa, liaspetto ludico della festa,
liinterruziosne del ritmo ordinario se iliapertura a forme
gratuite di relazione, le di comunione riaffermano il fonda-
mento tmtefiedente ed eccedente; della vita umana, la sua
irridudlüilità alla ,funzionalità e alla quantificazione in ter-
mini ,Clin prodotto, la sua vocazione, alla pienezza della
gioia., Se, da una parte, alla festa appartiene la dimensio-
ne escatologica, dall'altra 1° escatologia stessa ci appare con
una veste eortologicaz nella Bibbia, le raffigurazioni del
Regno futuro sono immagini di festa, di banchetti, di
gioia, di  incontri nuziali, senza più né lacrime né morte.
E la pienezza della vita resa disponibile, a tutti e goduta
insieme con tutti: «Priepiarerà il Signore degli eserciti per
tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vi-
vande t [..,.]. Elimina-rà, la morte per sempre; il Signore Dio
asciugberà le lacrime su ogni volto» (Is 25,6.8). «Per sem-

12 Questa interrelazionee tra tempo festivo e tempo ferialefla-i
vorativo mostra la possibilità di un influsso benefico reciproco: an-
che il modo scorretto di vivere la ferialità ici dispone a cel:-:bera1fe› in
profondità la festa, mentre la festa vissuta secondo il suo valore im-
mette nel feriale Parteggiamento dellaìgraniìtà. Cfr». BURGALASSI,
Lavoro, festa, mito, in «La» Scuola Cattolica» 1,07 (1979) 3i.18-337; F.
FLORIS, iRiåscopz'šre il tempo, la "memorizìfi ed festa per fa†~e liturgia
con z' giova-ni, in <<Note' di pastorale g1iovanile›_> 14[10 (1980) 3-16,;
E. iCoS'1¬A, Les ƒêteslet les jours, in <<Chris1:us›› 110 (1981) 193-202;

CAPRIOLI, Ancora sullaiƒesta, una stleoloåiß da fare, in «La Scuola
Cattolica» 110 (1982) 199.202-

13 Le due espressioni sono tratte da Il ,segreto del
tiempo. Meditazio,ni su tempo, festa e preghiamo, Elle Di, Ci, Leumann
(Torino) 1993, 79-84.
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La gmtätadineo
celeløraäa :e gmzfaitä

_ 9 9

,pp-re, per tutti zi popoli, per ogni voltosze lì il cuore della festa
àesctatologica, lì la sua estremap serietà. Infatti su questa
sSperaI1Za si gioca la credibilità di Dio e la credibilità tanto
della fede di Israele, quanto della fede cristiana›>1“*.

Rimane vero che lanostra festa è pur sempre segnata
dai condizionamenti del mondo, dai, limiti della storia, dal
peso del peccato degli uomini: realtà che contraddicono
palesemente la speranza aa cui la festa rinvia. Come inte-
grate allora questo realtà senza che la festa risulti sVL1ota~
ta di valore? Quale -contenuto e quale forma la rendono
.legittima et cplaiusibile? Anche in questo caso, occorre tor-
nare a riferirsi al ƒorzdamento del celebrare e del fare fe-
esta:-, solo la partire dalla loro identità genetica si possono
affrontare gli interrogativi che vengono posti dall°espe-
irienzra concreta.

Comet le-stato sottolineato più sopra, è la risurrezione di
Gesù «il vero motivo della festa perché, più radicalmente,
ël -cio che rende festivo ilviszere sdellluomo. Tale condizio-
ne festivsa della vita è instaurata ,deƒznitivamente e oggetti-
vasmerzte nelliumanità di Gesù, *espressione pienamente
umana, ,delllamore incondizionatos Dio, e come tale rag-
giuƒnge tutti coloro che, nelliumanitsàr, sono fratelli e sorel-
le di Cristo. Matale -condizione tocca l”uomo nella sua at-
tuazione líbera; ciascuno se ne appropria sotggettivamemfe
*nella misura in cui, nelliesrercizios della propria umanità,
ritlå presenza alla gratuità delliamore incondizionato di
Cri-sto e condivide la fraternitsà sriconciliata -che Egli ha in-
staurato-. nella logica del “dono”, e tanto ,più del dono

*šlllìfifis Dito fa di sé per la ìsallvezza dell°uomo, suscitare un
ìíflC,11fro di librertàr, appoeillare alla fede come adesione lìbe-
fra nei poeràsjolfmle,  mantenersi nella gratuità, della relazione
;rr¢CíPro-Cali. Quindi la qualità, festiva, della vita, le di con-

, F14 àBtANc,HI, Lafermi escatoslogåca, 176.. p
-15 Siu-Ha: logica del dono-, tfr. SEQUERI, Dono verticatle le oriz-

zozztasíè: fm. teologzkt, ƒi_l_o50ƒz`tz e aføsttopoiqgia, in IZ dono. Tm etica e
ssièaze rtsociazlä, a cura, di G, Gasparini, Edizioni Lavoro - Editrice
Espeerienze, Roma 1999, 107-155.
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seguenzla la possibflità di una lcelebraizitone festiva che ne
esprima sìnlbotlícamente 1°eccedenza,l non si clispiega auto-
maticamente lnellluomo, nonni ël possesso pacificamente
aCqLüSìt0,t non è una soluzione facile e già pronta che eso-
nera dalla fatica di affrontlarel ai plrjoblemi ei gli interrogati-
vi della vita.

Inoltre la qualità festiva della vita ha da attuarsi effet-
tiivamenter entro situazioni v(s1i:o1fiche,p ssociali, cul1:u1°ali)l che
portano sempre anche il peso del limite, del ippeccato, della
contraddizione. Tuttavia la palese presenza tra noi e in
noi di ciò che contraddice il düflloi di Dio; se da un lato ri-
vela la povertà della nostra condizione, dall*altro non an-
nulla dono stesso che Dio ci offre né liapprepzzamento
che alla nostra vita tè garantito nell°accoglienza di esso. In
questo senso, lo celelørazione della festa; cfistianaz è vissuta
come anticipo, pegno, scezparm delia festa escotologšcalô.

Il riferimento fondatívo alla risurrezione del Signore,
accolto liberamente nella concretezza et nei limiti della
storia, definisce sia il contenuto che la modalità attuativa
della celebrazione; e della festa: esse non possono che es-
sere memoria della rz`sao*ezãof2e dz' Cristo e non possono che
esprimersi nella formal della gmtitudiaer. Nel loro nucleo
originario, sia la celebrazione che la festa sono dunque
memoria grata di Cristo Signore. A questa memoria i di-
scepoli vengono iniziati dal Signore stesso, che appare a
loro “risorto” , e solo da Lui apprendono la capacità di fa-
re “ieucaristira”, di fare festa. t

Esemplare sembra essere in questo senso il cammino
dei due discepoli di Emmaus: il loro “ricordo triste” di

16 Cfr- F- DEBUYST, La festa, segno se am*-šczšpaziovfße della comu-
nåooe deƒìnitšooƒ, in <<Concilium›› 4/9 (1968,) 1-9-t2¬8s.l La tensione esca-
tologica della festa cristiana aiuta ai comprendere. come nell'ambito
della preghiera di ringraziamento edi lode trovi pos-to anche la pre-
glsìerat di invocazione (la preghiera eucari_sticat,p che è aperta dal rin-
grflzifimëntø 6 Cønclusa dalla lode, contiene al suo :interno l°epíCleSi
e le intercesssioni). Profprio, la festività pa_squale- della vita, realizzata
da Cristo e offerta. a. ƒcia_scun uoirno, giustifica, Ofltrei al :rendimento
di grazie, Finvocazione perché sia possibile per grazia partecipare
alla vittoria escatologica di Cristo anche nelle situazioni avverse
della vita. i z

*Q
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Gesù (Lc 24,17-24) diventa “ricordo grato”, condiviso
con gli Undici e gli altri (24,33-35). Ciò avviene in forza
del fatto che Gesù risorto si affianca nel loro cammino, li
porta a comprendere il senso della sua vita-morte come
compimento delle Scritture (24,25-27) es si riconsegna loro
nei segni con cui Egli stesso aveva significato il valore
della sua vita-morte (il pane iibenedettto, spezzato, dato:
24,30-3 Allora  i segni della memoria diventano segni di
una realtà vivente, esperienza “sacramentale” di una pre-
senza. Ma anche la domenica, ““giorno di festa primordia-
le” (SC 106,) dei cristiani, ha fondamentalmente questa
otriginezzt nasce come giorno memoriale della risurrezione di
Gesùc e del suo rappzarire nritsrorltot ed ha come nucleo centra-
le la riunione ecclesiale per la celebrazione eucaristica,
Inemoriale della morte e risurrezione di Gesù _ Perciò in
questo giorno del Signore <<i fedeli devono riunirsi in as-
semblea perchë, ascoltando la parola di Dio e partecipan-
do lalfeucaristia facciano memoria della assione della ri-› P ›
snrrezione e della gloria del Signore Gesù, e rendano gra-
zie sia Dio che li ha rígenerati nella speranza viva per mez-s
zo della risurrezione di Gesù Cristo dai morti (1Pt 1,3› )››
(SC 106)”. _ s g

Questa “memoria grata” non è certo riducibile ad un
atteggiamento superficiale o evasivo. E piuttosto l°atteg-›
giamentoj di chi ha imparato a sriconosscelfe segni
della sconfitta ei della morte il rivelarsi l-deilliamore di Cri-
sto: e della tfecleltàtdi Dio; et di consegnenza, È: llatteggia-S
mento- di chi ha interiorizzato una fede 'S che lo rende forte
e vittorioso di fronte a -qualsivoglia difficoltà (cfr. Rm
8,35-39i;f 1Cor 15,57) e lo sospinge a spendere la propria
vita nella carità, perché ciò è degno del valore che essa ri-
ceve Cristo. La memoria grato ê come lo sorgente išmferio-
re gratasità vissuta; della dedizione della aim.

Si dunque: concluderesg che tra la gratuità dell°esi-
stenza vissuital da Cristo se la gratuità della nostra esisten-

1? St1ll'origineedellfa doinc-Ilica si può vedere sinteticamente
LOPEZ MARTIN, EZ domì:zgo,fzIesta dei Zos czfisgtšaaos, 49-74; M. AUGÉ,
La .al01?2€?2ica... .Festa primordiale dez' cristiafzi, San Paolo, Cinisello
Balsamo 1995, S24-4~4.~ ~
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4. La :celebrazione
cømeattuazione fe-
stiva della evita:
rendere grazie “per
Gesù Cristo;nostro
Signore”f i

za cristiana, ovverosia tra la; pqusalità, fecsstiivša dellla vita por-
tata ad pienezza da Cristo" e la qualità festivac della vita a
noi possibile, sta la gratitudine della memoria ppasquale, la
celebrazione della festa della risurrezione* Se la festività
della vita è fondata in Cristo risorto, allora la sua espres-
sione simbolica; nell”atto della celebrazione e della festa
cristiana ijnizia con la gratitudìnec- per ciò che in Cristo si
È Cümpíutso e che tes divenuto ppossíbile anche in noi. Tale
gratitudine non esprime un rapporto di dipendenza servile
da Diß 0; Obbligo vincolatívos per la nostra libertà; non
cè una condizione da. soddisfare per ottenere un premio al-
trimenti neigfat0.s A1 contrario, la gratitudine rende già fe-
stiva la nostra vita, perché essa sorge inseparabilmente
con la coscienza del valore positivo che acquista la nostra
vita in -forza dell'urnanità di Cristo e, per ciò stesso, sorge
come attuazione della nosntralßlibertcà liberata”, come ade-
sione ac quella relazíonê gratuita che Cristo offre e nella
quale traspare la qualità festiva della nostra evita;

La gratitudine appartiene dunque agli atteggiamenti che
fanno tale las festa criåtialla e si iscrive nel cuore stesso
della celebrazione eucaristica. Il gesto di Gesù di benedi-
re/rendere grazie, ne11”u1tímaacena,c è ripreso e fa da para-›
digman per il gesto memoriale della Chiesa, che rnelilieucarí-
stia rende pgraazie al Padre «spero Gesù Cristo nostror Signo-
re>›18. La lpreghíera eucariìstíca, particolare, presenta
sempre, alfínizío del prefazio, un dialogo che invita la

13 Secondo Prizzcipii e norme per Zlzzsso del Messaíe Romano», n.
48, la lijtmgia eucaristica è srnodellata sulle parole e; sui gesti di
Gesù _nell°L1ltima cena: «1)a nella preparazione dei doni, vengono
portati alfaltare pane se vino coni acqua', cioè gli stessi elementi che
Cris-to prese nella sue mani; 2) nella Preãilícra eucaristica si rendo-
no grazie a Dio per tutta liopera di salvezza, e le offerte diventano
il Corpo ed Sangue di Cristo; 3) mediante la strazione di un unico
pane si maI1if¢sta,l°unità dei fedeli, e per mezzodella Cornunione i
sfecdelí stessi si cíbano del Corpo ef del Sangue del -Signore, nel modo
stesso con cui gli Apostoli li “ricevetteroc dalle mani di Cristo
SÈÉSSO». ' . ' ' ._ i
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rendere grazie al Signore e che qualifica questo ringrazia-
mento con una serie di aggettivazioni: è cosa buona (di-
gaamp), giusta (iastafm), nostro dovere (aegaam), fonte di
salvezza (salutare). Questa grande rilevanza riconosciuta al
gestø del ringraziare invita ad considerare, seppur breve-
mente e come conclusione, il suo valore in quanto “azio-
ne” propria clell'uomo e specificamente come azione “li-
turgica”'19. t ,

Potremmo dire che :EZ rãfzgrazšaazemfo ê la “gmtz`tadz`ne in
atto", espressa -alliiinternoa acli una relazione interpersonale
che viene sollecitata e símibolizzatacon l'offerta di un clo-
no. Ringraziarea èf dar forma in noi alla gratitudine per il
dono offerto, il quale, tramite il ringraziamento, viene ri~
ltconoasoüitoa e ricevuto proprio come dono (non come una
cosa “dovuta”, né come prestito, né come prestazione re-
tribuita). La coscienza del dono ricevuto apre simultanea»
mente ad una nuova percezione di sé e dell”altro: è l°espe-
rienza della gratuità dell°esistere, lo stupore per il libero
offri1~tsi di qualcosa/qgualcrtnof che colma la nostra apertura
allialtro se dinamizza le nostre capacità umane di acco-
glienza, chiamando in causa la nostra libertà. Di conse-
guenza, l°accoglíe11Za del clofno diventa “gratitudine”, co-
me, rricornoscímento della gratuità del proprio esistere e
della realtain cui si vive; il ringraziamento a sua volta po-
ne in atto la gratitudine nella forma, di una adesione e di
una risposta libera a colui che offre, nella gioia di rima-
nere in quella qualità di esistenza che il dono accolto la-
scia intravedere ed disclriude. Liaccogilienza del dono da
parte del destinatario cdintncqnesr none È: :semplícetnentee suc-
cessiva al dono, ma appartiene al pprocesso della donazio-»
ile: offrendo saccoglienza (postrelobe anche opporre rifiu-
tov...) a ciò che gli vfiene dfonato, dà compimento, nella
gratuità, alla relazione con dotnatore.

Perciò il vero atto sringprazíiameiito dè gratuito, disinte-

19 Si possono trovare rosservazioni sempre stimolanti in R.
GUAl1DiINI,,, Ian'odz¢zi01ze alla pregåšera, ,l\/lorcelliana, Brescia 19877,
89-9?. Cfr. inoltre G. Iiaessnza, Geãzea, Nelmzea, Daméefz, in
<<iStirnrnen,deri Zeit» 120%/7 (1995) 467-478; P. GIANNON1, L'omm“e.
Testifizorze deZZl'i;'zvísi£›ãle,p Paolino, Milano 1998, 176-2,1lO.
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ressato e ilicondizionato, allo stesso modo in cui lo è il
dono nella sua forma autentica, Come non si dona qualco-
sa in vista di sentirsi dùe grazie main vista di promuo-
vere Paltro nella sua identitià,s così non si ringrazia overa-
mente perchéa si è costretti o in vista trarre HI! altro be-
neficio, ma solo a motivo del ríC01f1osci1†nento e della libe-
ra accettazione della prelazione da cui si è stati raggiunti.
In questo senso, ringraziare è itletteralmesnte un “rendere
grazie”, non nel senso di restituirea un prestito g(sdebitar-
si), bensì nel senso di cor-rispondere al dono nella gratui-
tà della riconoscenza. Ringraziare È: compiere un atto per-
formativo che instaura tra i soggetti la relazione reciproca
di gratitudine (ci rende igrati a. ,,una relazione impronta-
ta alla logica della gratuità, non la una logica vincolatíva o
sottomissoria. Â  

In questo quadro, sembra essere troppo sbrigativa la
lettura del ringraziamento eucaristico come l°unico “con-
tro-sdono'° possíbilerispetto ad un dono che ès impossibile
ricambiare-2°. ¬Né sembra .scorretto pensare che il dono au-
tentico aspiri ad una presunta purezza, tale da non susci-
tare né ammettere alcuna forma di ringrazia1nento, pena
lo svilimento del dono tstesso-21. Piu*ttosto, il rendimento

2° ilspirandosí alle ricerche di Marcel Mauss sul dono (in Teo-
ria generale: della mnagãa e altri asaggâ, Einaudi, Terino í1,965a), Enrico
Mazza siesprime così: «Nel prefazio" Fazione grazie s-ale dall°uo-
mo a nDi,o,» se questa è la risposta, il acontracca1nbío,adell°uomo al
dono divino. Il dono di Dio le la eredenzìone, coronamento del dono
della creaziøne. Di fronte a questo dono liuomos non è in grado di
contraccambíare €› quando il dono eecedelsei spøssibilità del donata-
rio, l'unica risposta possibile è la gratifudine;i nel nostro caso e lia-
zione grazie e la lode» (E MAZZA, sOn'gâae deZZ'ez¢caristz`a e svilup-
po della teologia ezzcezristiba, Celebrare il mistero di Cristo. _ I, 271).
In realtà, ci sembra che non siano sufficientemente .chiariti l°inten-
zionalità del dono di Cristo rispetto al destinatario (il tipo di rela-
zione che la redenzione istituisce per l°uomo) e quindi il valore che
assaurne 1' atto del ringraziamento per destinatario stesso.

21 Uargomentazione síappoggia su una concezione= paradossa-
le del “idonoyassolutamente puro” ,_ che per essere tale dovrebbe non
essere percepito come dono e quindi non richiedere né suscitare
Pobblìgo morale del contraccambio (il alcontro-dono)i.t Un tale dom)
puro, se aesiSte_sse, dovrebbe annullarsil nel mnmentü Stesso in cui è»
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di grazie E: l'espressione gratuita della reale crescita e del-
liavvaloramelito personale che sè stato promosso nel sog-
getto dal dono accolto e che ai sua volta è reso da lui di-
sponibile come dono.

Perciò la liturgia, come rendimento di grazie «per Cri-
sto, nostro Signore», ê il dšspiegafizefzto delfesistenza salva-
ta, fespressione clelfejfificacia deila rásarreziorze di Cristo in
aoå, Zìzttuaziofze della qaaiità festiva della vita che si esprime
nella g1^amz`tà delliamore. Intesa in questo modo, la cele-
brazione festíva- non è anzitutto obbedienza al precetto,
ma Clíiventaa un momento rivelativo e attuativo della pro-
pria identità. Quando si celebra, tutta la nostra umanità è
coiinvolta nel fare il memoriale di Gesù Cristo e della sal-
vezza da lui compiuta. Vengono attivate e attuate in ,mo-
do festivo le strùttttre llolfmali della persona, del suo agire
intelligente e libero, delle relazioni interpersonali, del vì-
vere nel müfldos e nella storia”. Ciò significa che nella lx'-
tmfgêa zi* ceiebrarztši divefltafao essi' stessi (con la loro esistenza,
con la corporeìtà, Pintelligenza, liaffettività...) <<memoria
gm°ra›› del mistero di Cristo morto e risorto, e così diventano
aperti e disponibili ,perché si esprima se riprenda presenza
in loro la qualità della vita che il Figlio ha realizzato nella
sua umanità.

In conclusione, il ritrovamento della capacità di rendere
grazie, di vivere i momenti gratuiti della celebrazione e
della festa, è legato all'annuncio e all”accoglienza della Pa-

posto *in essere. Questa riflessione, ispirata al filosofo Jacques Der-
ridda (Donare z`Z tempo. La fi2'o:z4èta' falsa, Raffaello Cortina, Milano
1996), sembra sostenuta anche da R. TAGUAFERRI, Prassi' e scienza
.íštzzrgicasz acquisizioni e prospetzššoe, in Litzzrgiorr itinerari, dz' dcercrz.
sšciefzzas ,Zirargica e'*dz'scz'pZz'1zes teologia:/je sia diaríogor, CÉ.L.V. - Edizioni
Litnrgiche, Roma 1997, 94-96.102--1,03. Di questa concezione para-1
dossale del dono mette in luce- i punti deboli P. SEQUERI, Dono ver-
ticale e lorizzomfatle, 107-1,5*_5. In realtà, il dono è tale solo dentro
una relazione gratuita di reciproco apprezzamento: il dono simbo-
lizza Fintenzíonalítà del donatore; ciò -a cui mira non è il contrac-
cambio, bensi la promozione dell'altro. La gratuità del dono non
coincide con la totale indifferenza, ma con la massima disponi-
bilità.

22 Cit. BONACCORSO, La [štzzrgáa come “corpo rzsorto", in
<'<`S'e'1*s†iti.1J1I1>› 1-04 '(1996) 8_2Ã-87.;
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rola di salvezza, che proclama la, ,risurrezione Cristo ee
che ainesccrive fiíentro ,Pumanità la postsibilità di realizzare la
qualità festiva della vita. Gesù Críìsto risorto è la festa
deli'umanità ee rende “cio,1nen_icaIe” la nostra esistenza:
questa conjstapevoalezza, risvegliata e alimentata dalla Paro-
la, ci dispone, a celebrare- e tra vivere con gratitudine nella
nostra storia la vittcoria escatologica di Cristo. Ma nella
celßbrazìonerc del rendimento di grazie ci è dato di fare ['8-
sperieaza oatofogécao dei ,valore che, acquista la nostra esi-
stenza ,qnando accoglie la possibilità vita oggettivamen-
te insrtanr-ara dal Risorto. Così il rendere grazie viene ri-
scoperto veramente come frattor della salvezza operata da
Dio ea, più ancora, come fonte di saZt=ezza,, cioè come un
“dono in atto”, dentro e attraverso Fattuazoioene della no-
stra umanità; un dono che ci fa partecipi di Cristo, della
gratitudine che Egli ha espresso nell?accogliere e donare
gratuitamenteia sua vita; un dono che, mettendooci in co-
munione con Cristo, fa anche della nostra vita un rendi-
mento di grazie al Padre.
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